
Ci sono quelli, come il signor Sera-
fino («il cognome no, mica sono
contento di finire sui giornali»),
pensionato a 480 euro al mese,
che un po’ si vergognano. Irina, in-
vece, badante ucraina, scherza
con due connazionali, capelli co-
lor cenere, polpacci grossi e mani
che hanno conosciuto tempi mi-
gliori. La signora Nunzia, casalin-
ga e vedova, scrolla il capo: «La fila
per il pane io l’ho già vista, ero ra-
gazzina…». Quelli che mangiano
una volta sola al giorno si mettono
in coda alle sei e mezza del pome-
riggio, ma qualcuno arriva anche
prima, fidando nel buon cuore dei
banconisti, per sgattaiolare subi-
to, anticipando l’ondata di piena.
Per pudore.

Salerno, Sud nemmeno tanto
profondo, città né particolarmen-
te ricca, né particolarmente pove-
ra; rione Carmine, pieno centro e
spaccato esemplare: terziario com-
merciale, ceto impiegatizio, mol-
tissimi pensionati monoreddito,
una folta rappresentanza di mi-
granti. Alle sette di sera, il «Supe-
rette», il più antico coloniali della
zona, tre generazioni di panificato-
ri e salumieri, mette la roba in sal-
do. Tutto al 50%. «Contro la crisi

economica!», urla il cartello all'in-
gresso. «L’idea mi è venuta a Natale
- racconta Armando Napoletano, il
titolare, baffetti alla Clark Gable e
sguardo furbo. - Per il secondo anno
consecutivo registravo un crollo ver-
ticale delle vendite. Perfino del pa-
ne. Mi affacciavo e vedevo clienti
abituali scendere dagli autobus con
le borse dei discount: vivono al cen-
tro e vanno a fare la spesa in perife-
ria, per risparmiare. Ho otto dipen-
denti, ho chiesto loro qualche sacrifi-
cio, hanno accettato. Dalle sette di
sera in poi vendo piatti pronti, piz-
ze, pesce e carne a metà prezzo. Il

prezzo del pane, anche di quello che
si può conservare una settimana, ca-
la addirittura del 75%». La carne di
primo taglio da 20 euro al chilo scen-
de a 10, il pesce (che non sarà fresco
come al mattino, ma ha un buon
aspetto) da 30 a 15. Con 5 euro,
quelli ridotti dalla recessione a strin-
gere la cinghia non solo metaforica-
mente si portano a casa un chilo di
parmigiana di melanzane: «Ci man-
gia un’intera famiglia». Con un euro
e mezzo, un primo piatto. «Tra le 19
e l’orario di chiusura le vendite au-
mentano del 300%. Sarei ipocrita se
affermassi che non c’è un tornacon-
to: buttavo quintali di roba ogni se-
ra. Rischiavo di chiudere. Poi però,
col passare dei giorni, ho maturato
un’altra consapevolezza: quella di

dare una mano a chi non ce la fa.
Quando abbasso la saracinesca il
bancone della gastronomia è vuoto.
Magari guadagno pochissimo, ma
sono contento così», afferma Napo-
letano mentre serve due porzioni fu-
manti di gateau di patate ad una si-
gnora.

IN FILA

Fuori la fila s’ingrossa. Un mare di
capelli bianchi, un gruppo di senega-
lesi attaccati ai telefonini, molti qua-
ranta e cinquantenni di ritorno dal
lavoro, completi stazzonati e borsa
sotto il braccio. «Ci sono le presenze
fisse, ma anche molte facce che spes-
so vedo per la prima volta. Vengono
anche dai rioni limitrofi. Si è sparsa
la voce. Famiglie numerose, pensio-
nati, immigrati. Non so se mangia-
no solo una volta al giorno, ma se
così fosse li capisco: sono allo stre-
mo». Passa Michele, un ragazzone
che ha una bancarella di cosmetici
al vicino mercatino rionale. Quattro
primi e tre porzioni di parmigiana:
meno di 10 euro. Anche stasera la
cena è assicurata. «Nei giorni miglio-
ri arrivo a guadagnare 25 euro. E ho
moglie e due bambini». Un furgonci-
no carica cinque sacchi enormi di pa-
ne. «Per la mensa della Caritas. So-
no in grossa difficoltà anche loro»,
spiega Napoletano. Mario Conte, a
capo dei volontari che gestisce la
struttura, a un tiro di schioppo, con-
ferma: «Siamo tarati per sfamare
150 persone, ma ormai registriamo
tra le 250 e le 300 presenze giorna-
liere. A Pasqua la raccolta è stata
una catastrofe. E sapesse quanta
gente viene, ritira il pasto e va a con-
sumarselo a casa».❖

Istituire un tavolo nazionale di
confrontoeditrattativasulfutu-

ro industriale del gruppo Agile/Eute-
lia. È la richiesta avanzata ieri a Firen-
zenel corsodiunpresidiodavanti alla
Regione Toscana, a cui hanno preso
parte lavoratori, politici e sindacalisti.

È stato annullato l'incontro di
oggi tra il governo e il numero

uno della Ramco per affrontare la
questioneVinyls.Locomunica ilmini-
stero dello Sviluppo economico. Im-
pegni dell’amministratore delegato
della Ramco ilmotivo del rinvio.

L
eggo da sempre L’Unità.Ora lo
faccio da internet, le prime tre
pagine. Non ho letteralmente

la monetina per comprarla. Ho il mu-
tuo. È crisi tremenda. Eppure sono un
ex capoufficio. Sono preoccupato.
Operai che si suicidano,l’infermiera
che si è svenata.Fabbriche che chiudo-
no, che delocalizzano.La crisi per i la-
voratori, non passerà forse mai. Il la-
voro non c’è. Il reddito non c’è. Nessu-
no spende o compra. Si produce tutto
all'estero.In Cina, Romania , Polo-
nia..... Dopo aver creato il debito pub-
blico, con le loro ruberie,dagli anni
del craxismo, ora arriviamo alle stret-
te. Temo un effetto domino dopo la
Grecia. Napolitano teme le violenze:
anch’io. (.....). La nostra tv, abbonda
di programmi, dove si gioca. Babbio-
ni che scherzano, donnine scosciate e
scollate. Si parla di plastica per rima-
nere giovani, di tutto è bello e tutto va
bene (...). Hanno generato una ma-
rea di sottoproletariato diffuso.Come
fai a vincere le elezioni con questa
gente! Occorre avere un programma
reale di pochi punti, sempre se sarà
possibile realizzarli. Il fiume del liberi-
smo, va: potremo deviarlo un pochi-
no? MARIO BASSO - VICODEL GARGANO

Arrangiarsi ai tempi
della crisi economica

Vinyls, oggi niente incontro
La Ramco rimanda

Per la Vynils ancora un rinvio

Eutelia, sit-in davanti
alla regione Toscana

Unpasto al giorno, a Salerno
in codaper il pane scontato

pAnziani, disoccupati, precari tutti in fila al supermercato che dopo le 19 sconta i pasti

p Con 5 euro un chilo di parmigiana, la carne di primo taglio 10 euro. «Vendite su del 300%»

Chi ruba e chi paga

A Salerno un negoziante ha de-
ciso di vendere dopo le sette il
pane e gli alimenti con un forte
sconto. In pochi giorni il nego-
zio si è riempito di anziani e
senza lavoro che mangiano
una volta al giorno.

SALERNO

Siamo in difficoltà
Prima servivamo 150
pasti, ora siamo a 300

PrimoPiano

L’Italia che
arranca

MASSIMILIANO AMATO

Il liberismo,
un fiume in piena
Nonpotremo
deviarlo unpo’?

La lettera

La Caritas locale
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